-  3  -

Conversione, vita di penitenza, amore alla croce, riconciliazione sacramentale
Introduzione
«Noi crediamo che in Adamo tutti hanno peccato: il che significa che la colpa originale da lui commessa ha fatto cadere la natura umana, comune a tutti gli uomini, in uno stato in cui essa porta le conseguenze di quella colpa, e che non è più lo stato in cui si trovava all’inizio nei nostri progenitori, costituiti nella santità e nella giustizia, e in cui l’uomo non conosceva né il male né la morte. È la natura umana così decaduta, spogliata della grazia che la rivestiva, ferita nelle sue proprie forze naturali e sottomessa al dominio della morte, che viene trasmessa a tutti gli uomini»
. Questo brano della Credo del Popolo di Dio ci serve come buon punto di partenza per riflettere sulla necessità e ella conversione, perché sarebbe illusorio pensare ad una inclinazione permanente e generale verso il bene in questa fase della storia della salvezza, quando le conseguenze del peccato originale e dei nostri peccati personali si fanno ancora sentire con forza. Proprio uno dei grandi mali della società odierna è la perdita del senso del peccato, e del danno da esso derivato. Il sacerdozio può essere addirittura capito come una guerra contro il peccato e contro la sua ignoranza.
Ne segue la necessità dell’ascesi. Certamente la storia della Chiesa ha conosciuto alcune manifestazioni troppo estreme della vita ascetica, manifestazioni che hanno forse portato, per reazione, all’estremo opposto, con la promozione di una vita spirituale in cui la vita di penitenza e di mortificazione è assente. Abusus non tollit usus, dice con buon senso il detto tradizionale; e più ancora oggi, in un contesto sociale in cui prevale la tendenza alla comodità, alla soddisfazione immediata, alla spontaneità, è necessaria l’ascesi, se si vuole davvero sviluppare e progredire nella vita spirituale. Procederemo considerando la vita di penitenza da diverse prospettive.
Prospettiva biblica
Negli scritti veterotestamentari, il peccato inteso come l’allontanamento da Dio è reso con il termine amartía (che comporta deviazione, mancare il bersaglio). In questo contesto, la penitenza è presentata come il percorso in direzione opposta; essa include il concetto di “tornare indietro” (shuv), di riprendere il rapporto con Dio, eliminando naturalmente per primo il peccato, l’ostacolo che lo ha tenuto lontano dal suo Creatore. Il senso morale di questo tornare indietro è la conversione, un concetto che i Settanta renderanno col termine epistréfein. Contemporaneamente troviamo il concetto di “percepire dispiacere” (niham), tradotto al greco come metanoein, dal quale deriva il sostantivo metánoia. Il primo insiste sul cambiamento del comportamento pratico (epistréfein) e l’altro nel cambiamento interiore del cuore e volontà (metánoia), che riedifica l’unità interna distrutta. Entrambi i sensi sono complementari e reciprocamente si suggeriscono, in modo che la Neovulgata spesso traduce i due verbi con un’unica parola: paenitére o ágere paenitentiam.

Nel Nuovo Testamento sostanzialmente si mantiene il concetto. L’uomo deve convertirsi. 56 volte appare il verbo o sostantivo metanoien-metánoia, e sempre include un mutamento di mentalità che implica un cambiamento di vita e di comportamento, e non solo un pentimento emotivo. Metánoia significa un movimento complesso attraverso il quale l’uomo peccatore, rimpiangendo il suo passato e cambiando radicalmente il suo comportamento, si trasforma interiormente per rivolgersi a Dio e unirsi a lui attraverso una nuova vita degna di questo cambiamento di rotta spirituale. Il Vangelo, oltre a impostare la conversione come l’unione con Gesù Cristo, sottolinea che essa è una grazia, un dono del Dio che prende l’iniziativa. In questo senso esso supera l’Antico Testamento
.
Prospettiva antropologica
Nel linguaggio colloquiale si usa abitualmente il termine conversione per indicare un cambiamento di vita, verso il bene. Si tratta di un significato sostanzialmente corretto, ma andrebbe integrato con altre prospettive. La stessa etimologia della componente principale della parola italiana ci serve di aiuto: “versione”, infatti, proviene da “versare”, o da “versante”, anche nel senso di un flusso liquido, in modo tale che in-vertire indica un cambiamento di direzione a 180 gradi, di-vorzio vuol dire che ciò che fluiva congiuntamente si divide in due versanti differenti, di-vergere è qualcosa simile ma dal punto di vista del pensiero... In positivo, far convergere, di cui la conversione è il risultato, indica l’atto per cui si riesce a che ciò che fluiva per versanti paralleli o divergenti “confluisca” in un unico flusso. Applicato il concetto alla vita spirituale, conversione, più che cambiamento, significa la convergenza in Cristo dei pensieri della nostra mente, degli affetti del nostro cuore, dei desideri della nostra volontà, delle parole della nostra lingua, delle opere delle nostre mani, della direzione dei nostri passi. Perciò la conversione comincia nel nostro interiore ma si riflette nelle nostre azioni.
A sua volta, la penitenza manifesta atteggiamento dell’anima per cui, resosi conto dell’attuale situazione di “divergenza” interiore e d’incoerenza fra fede e vita, fa scattare la conversione. In questa prospettiva si capisce il ruolo fondamentale della coscienza e la proporzione fra la delicatezza di coscienza e la conversione. Conviene tener presente la concatenazione sostanziale percepibile da ogni essere umano fra le tappe successive che portano verso la felicità. Se le percorriamo a ritroso, possiamo dire: la felicità è lo stato dell’anima caratterizzato per la possessione del bene desiderato, con il conseguente godimento da essa derivato. La felicità, però, è il traguardo dell’amore: chi non ama, non può essere felice. Perciò solo l’uomo, fra gli esseri creati, può essere felice (e gli angeli, in senso stretto), perché solo lui è capace di amare. A sua volta, l’amore presuppone la libertà e può esistere solo quando la si esercita, scegliendo il bene. Chi non è libero non può amare. Infine, l’uso corretto della libertà esige la conoscenza della verità, perché altrimenti non è possibile scegliere bene. Esiste dunque un percorso antropologico, strutturato al modo di anelli successivamente legati, fra verità, libertà, amore e felicità. Parallelamente, esiste un percorso specolare e negativo, in cui la falsità trascina verso il libertinaggio, il quale conduce prima verso l’egoismo e poi approda nell’amaritudine.
Come dicevamo prima, questo processo poggia in gran parte sulla coscienza delicata, la quale genera il pentimento quando percepisce una dicotomia fra verità creduta e vita vissuta. Possiamo perciò dire che senza una vita penitente non è possibile arrivare alla comunione con Dio.
Prospettiva ascetica
La penitenza e la conversione di cui vorremmo adesso parlare non si riferisce al passaggio dall’infedeltà alla fede, o il cambiamento che avviene da una posizione di abbandono ad una vita di pratica cristiana (che sono, naturalmente, i significati primordiali). Occorre invece ora considerare la situazione di un cristiano, in questo caso un candidato al sacerdozio, che vuol dare un salto di qualità nella fede e nella vita di fede.

La penitenza inizia con un atto singolare, concreto, che ha luogo nel momento in cui l’uomo riconosce l’infinità di Dio, risponde all’amore di Dio con l’amore umano e dispone la propria vita secondo il dono ricevuto. Da questo primo atto, e per esigenza intrinseca e per coerenza, la penitenza è destinata a svilupparsi nella vita cristiana. Penitenza esige fedeltà all’amore che Dio si è donato, e vuole quindi estendersi ad una perseveranza nella decisione di rispondere a questo amore. La penitenza autentica comporta vita penitente.
Questo riaffermarsi e progredire nell’amore suppone, in primo luogo, la preghiera; e poi, per quanto riguarda le cose che si oppongono alla decisione iniziale, l’ascesi. In gran parte, la vita cristiana è, in prospettiva paolina, una lotta contro la propria concupiscenza. Etimologicamente, l’ascesi significa disporre, adattarsi al fine: è esercizio in vista di un obiettivo. La volontà penitente, se vuol essere fedele, per proiettarsi nel futuro, dovrebbe prendere in considerazione quali comportamenti l’aiuteranno a perseverare nel cammino iniziato. Il miglioramento nella vita spirituale, in definitiva, non è spontaneo. Parte del danneggiamento della nostra natura causato dal peccato è l’essere proni ad peccatum. Occorre perciò lo sforzo, l’andare controcorrente, e questo non è altro che l’ascesi. 
Prospettiva oblativa
Di fronte alla consapevolezza del peccato, la penitenza, se vuol essere autentica, deve confrontarsi con l’amore alla Croce, perché è nella croce dove Gesù ha vinto il peccato. Ciò va fatto non solo in teoria, negli studi di teologia; ognuno di noi è chiamato ad affrontare personalmente la theologia Crucis e le sue esigenze. In un certo senso, l’identificazione con Cristo comporta condividere con Lui il mistero della croce, partecipando così all’opera della redenzione.
Conviene perciò promuovere il significato oblativo della penitenza volontaria. Così come la preghiera non è altro che mettersi in comunione con Dio attraverso il dialogo, la penitenza volontaria è un mettersi in comunione con Cristo in croce, attraverso la condivisione del dolore. Perciò può essere chiamata a ragione la “preghiera dei sensi”, e non può essere assente nella vita del sacerdote e dei candidati al sacerdozio.
Davanti ad un esteso distanziamento dalla mortificazione volontaria, occorre ribadire sia la sua legittimità sia la sua convenienza.  Gesù ha detto: «Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo» (Lc 14,27). Ci ha redento con la croce, ed essere corredentori implica partecipare alla croce. Questo è il senso cristiano del digiuno, della penitenza e della mortificazione, delle quali troviamo abbondanti riferimenti nella Scrittura. Fra essi spicca per il suo peso cristologico ed ecclesiologico Col 1,24: «Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa». Alcune traduzioni sono più audaci e dicono «completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo...»; l’idea è comunque molto chiara, nella direzione di cooperare con Cristo a realizzare la redenzione, partecipando ai dolori della sua croce.
La penitenza e la mortificazione concordano sulla realtà concreta ma, almeno in teoria, comportano sfumature diverse. La penitenza proviene abitualmente dal dolore per i propri errori e peccati. La mortificazione, oltre al senso oblativo appena indicato, manifesta anche l’amore per Dio, perché si offre per lui qualcosa contraria alla nostra naturale inclinazione. Come nel mistero pasquale, la mortificazione che davvero conta è quella interiore, risalente ad un amore «obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8). Comunque, sebbene si possano distinguere penitenza e mortificazione, sono un movimento unitario, dove natura e spirito, volontà e grazia, si intrecciano e si completano.
Prospettiva pastorale
Alla luce delle considerazioni precedenti dovrebbe restare chiaro che senza una vita mortificata non si progredisce verso la santità. Le parole di Paolo rivolte ai romani sono specialmente illuminanti a questo riguardo: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1). Siccome santità e felicità in realtà coincidono, alcuni potrebbero trovare difficoltà per impostare un cammino verso la felicità passando attraverso la rinuncia che presuppongono la penitenza e la mortificazione. Il sacrificio, tuttavia, deve essere “vivente, santo e gradito a Dio”, senza un carattere negativo. Ciò è possibile se si parte da un contesto d’amore, come fu il sacrificio della croce. Non si tratta di negare la bontà del creato, né quella del corpo umano, ma di manifestare il nostro amore per Dio offrendogli ciò che Lui cerca: non tanto la “cosa sacrificata”, che a Lui non aggiunge niente, ma l’atteggiamento d’amore che quella rinuncia comporta.
Dal punto di vista pastorale conviene ricordare che la mortificazione è stata paragonata speso al sale che preserva dalla corruzione, e quindi quello che costruisce la perseveranza. All’inversa, la mancata vita penitente è in parte all’origine dell’attuale difficoltà dei giovani per gestire la frustrazione (quando ti dicono di no; fare le cose controvoglia; il confronto della realtà con gli ideali che ci eravamo forgiati). Se una persona non si è esercitata prima nella mortificazione, nel momento di difficoltà si trova senza risorse. Tali persone non sono nemmeno in grado di offrire una risposta, semplicemente dicono che non si sentono capaci. Sono uomini senza struttura, senza un punto d’appoggio.
«Urge educare i futuri presbiteri alla virtù della penitenza, che è sapientemente alimentata dalla Chiesa nelle sue celebrazioni e nei tempi dell’anno liturgico e che trova la sua pienezza nel Sacramento della Riconciliazione. Di qui scaturiscono il senso dell’ascesi e della disciplina interiore, lo spirito di sacrificio e di rinuncia, l’accettazione della fatica e della croce. Si tratta di elementi della vita spirituale, che spesso si rivelano particolarmente ardui per molti candidati al sacerdozio cresciuti in condizioni relativamente comode e agiate e resi meno inclini e sensibili a questi stessi elementi dai modelli di comportamento e dagli ideali veicolati dai mezzi di comunicazione sociale, anche nei paesi dove più povere sono le condizioni di vita e più austera la situazione giovanile» (PDV 48/4). Non si tratta quindi tanto di “atti penitenziali”, ma di “vita penitente”, di virtù della penitenza: un atteggiamento permanente di disponibilità verso il dono di se stesso. Perciò la penitenza ha a che fare con la vita ordinaria, con l’agire comune, con il lavoro e la convivenza. Essa non riguarda in primo luogo gli eventi straordinari, bensì piuttosto il quotidiano, i doveri di ciascuno, le nostre obbligazioni.
In particolare, la penitenza è anche imparare a vivere con gli altri, un tema d’importanza capitale in un seminario. La convivenza è anche il frutto delle piccole cose ordinarie: sopportare col sorriso alcune esplosioni d’un carattere più focoso, saper cedere il parere nelle cose insignificanti (non ha nessuna importanza ad esempio in una conversazione amabile accanirsi sull’esattezza di un dato: per esempio se il fiume Nilo ha 6 o 7 mila chilometri; superare la pigrizia iniziale che può avere un carattere più timido per partecipare alle riunioni con gli altri; lasciare le cose migliori agli altri; servire con iniziativa propria, ecc.
La formazione permanente ha anche una dimensione penitente, perché si devono spendere tempo, denaro, energie, e momenti di fraternità sacerdotale. Essa non è un lusso, ma una necessità. La penitenza fa tesoro della formazione ascetica, dottrinale, spirituale e umana. Partecipare alle puntate della formazione permanente può comportare a volte la necessità di superare la controvoglia, e di questo è bene che si parli anche in seminario, come un aspetto della vita penitente che dovranno coltivare nel futuro.
Infine, il cambiamento di vita che la penitenza comporta, dovrebbe diventare stile di vita. La penitenza porta ad una vita serenamente ordinata, vincolata ad un programma vitale che ci rende liberi dai capricci. La penitenza è andare a letto e alzarsi puntualmente, senza concessioni; affrontare gli acciacchi con un sorriso; avere un tenore di vita sobrio nelle spese e nell’intrattenimento, ecc. In vista di una fedele vita sacerdotale, occorre sviluppare uno stabile stile di vita, fondato su solide virtù, per poter aderire aderire a Cristo e alla Chiesa e in essa perseverare.
* prospettiva sacramentale

La realtà del peccato richiede orientare nuovamente la volontà verso l’amore di Dio e riavviare così il percorso intrapreso verso la santità. Questo ri-orientamento della volontà è frutto della libertà, mentre la grazia divina ne è il presupposto. Solo la grazia, infatti, libera dal peccato la volontà. L’uomo non si autodona l’immagine di Dio, nemmeno la riprende, e naturalmente non può concedersi un perdono che solo da Dio può venire. La vita penitente autentica culmina perciò nella riconciliazione sacramentale, il luogo privilegiato per ottenere il perdono di Dio.
La confessione sacramentale frequente e regolare svolge un ruolo decisivo in una persona che aspira a seguire da vicino il Signore. In primo luogo perdona gli eventuali peccati mortali, e perdonando anche i veniali, predispone ad evitare i mortali. Nella prospettiva di fedeltà che stiamo adesso considerando, è importante mettere in rilievo il consolidamento della volontà verso l’amore di Dio, frutto della confessione sacramentale frequente: siamo spinti a desiderare il bene spirituale e a farlo realmente.

La convinzione profonda sulla bontà della confessione sacramentale frequente muoverà le autorità a promuovere la presenza dei confessori in seminario, ed a apprezzare tutte le disposizioni referenti a questo riguardo. E bene inoltre che i candidati al sacerdozio imparino dall’esempio dei formatori: che li vedano andare al sacramento, anche presto la mattina prima della messa.
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